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Politica

Unaimmagine
dellamanifestazione
svoltasi ieri inpiazza
SanMarcoaVenezia,
organizzatadal
comitato
«Sottomillebandiere
controlasecessione

Merola/Ansa

SFIDA
ALL’ITALIA

GIAN ENRICO RUSCONI

«No, dobbiamo
rilanciare
il valore nazione»

MARCO REVELLI

«Né con Bossi
né con questa
idea di Stato»

ORESTE PIVETTA PIER GIORGIO BETTI— Il mondo senza frontiere, senza territori
chiusi, senza identità definite? Marco Revelli
nel suo ultimo libro, Le due destre (Bollati Bo-
ringhieri), cerca le definizioni di un universo
che è diventato unito o almeno comunicante.
Viviamo, insomma - scrive Revelli - nell’epoca
della globalizzazione. Però nascono i conflitti
etnici: un gruppo sempre più piccolo traccia le
frontiere e difende le proprie prerogative. Pro-
prio di fronte a questi contradditori passaggi
della nostra storia, Marco Revelli riflette sui
comportamenti di Bossi.

Cominciamodalle ragioni della Lega...
Cominciamo da qui, per dire intanto che la Le-
ga ha rappresentato in questi anni l’imprendi-
tore politico che ha colto in modo più radicale
la novità del rapporto tra spazio e politica pro-
dotto dalla globalizzazione. La Lega interpreta
una crisi reale dello stato nazionale, che è una
crisi di dimensioni. Lo stesso stato che ha crea-
to il mercato nazionale oggi soffre di una sorta
di sindrome di Gulliver. Non riesce a trovare la
giusta misura: è troppo piccolo rispetto alla
portata dei grandi flussi economici ed è troppo
grande rispetto ad alcune nuove forme dell’e-
conomia. La Lega lo ha capito e ha affrontato
la questione con la più violenta delle scorcia-
toie, teorizzando la rottura di quel reticolo di
rapporti orizzontali di solidarietà tra aree diver-
se di un medesimo territorio, interpretando co-
sì uno dei fondamenti della businnes theory.
Mi riferisco ad esempio al testo di Kemichi
Ohmae, La fine dello stato nazione, dove si so-
stiene che oggi l’unità naturale di business è a
raggio regionale, non più a raggio nazionale.

Non dai ai leghisti troppo credito in questa
analisi?

Credo che la loro fortuna sia legata a processi
reali. Che nel Nord alcuni milioni votino per
personaggi così poveri di storia e di cultura
può essere spiegato solo con l’oggettiva mate-
rialità dei loro discorsi. Ma un conto è la mate-
rialità dei discorsi, un conto è farvi corrispon-
dere dei processi sociali e politici. Questo ri-
chiede un investimento simbolico, chiede cioè
che si costruisca una nuova identità collettiva.
Mi colpiscono il modo in cui la Lega sostiene
questa operazione, la volgarità e la povertà
culturale, inventando una tradizione, come è
stato nel caso di ogni nazionalismo. Stupefa-
cente, inquietante, totalmente artificiale. I le-
ghisti avrebbero potuto anche innestarsi sul re-
ticolo folclorico di tradizioni regionali, che
vanno dalla poesia dialettale alla musica al
teatro. Invece hanno scelto di inventare una
tradizione con strumenti che sembrano tratti
dai fumetti, dalla cultura di massa più volgare.
La polla celtica, il pellegrinaggio alle fonti del
Po... Non siamo di fronte a persone che risco-
prono le proprie radici. Siamo di fronte a gente
ormai sradicata a cui viene fornita un’identità
collettiva inventata in laboratori da sottoscala..
In fondo Hitler che risale ai nibelunghi e rico-
struisce scenograficamente una ritualità nove-
centesca che si maschera da tradizione si era
attribuito lo stesso compito: dare a un popolo
di sradicati una immagine confezionata da ap-
prendisti stregoni. Rispetto alla grandezza cre-
puscolare dei miti nibelungici, Bossi si esercita
in una chiave padana periferica provinciale.
Mentre là compariva una ritualità cupa, qui
trionfa la festa strapaesana. E’ molto italiano in
questo senso e in questa superficialità. Però
questo mostra come nell’epoca della mondia-
lizzazione e dell’individualismo spinto, opera-
zioni di ricostruzione dell’identità collettiva su
base territoriale contengano veleni micidiali. Ir-
razionalismo, xenofobia, razzismo sono veleni
dai quali dovremmo essere stati vaccinati dalla
storia del Novecento. Tornano invece sul ver-
sante del microregionalismo leghista, ma pur-
troppo anche sul versante opposto del macro-
regionalismo identificato nei miti dell’unità na-
zionale e dell’identità nazionale. Li temo en-
trambi e il 15 io non andrò su nessun ponte,
non andrò in nessuna piazza, non esporrò
nessuna bandiera perchè sono orripilato dagli
opposti nazionalismi dello stato nazionale e
dello stato regionale. Non mi piacciono, anzi
mi fanno ribrezzo Bossi e la sua polla celtina,
ma non mi piacciono nemmeno Scalfaro e i
suoi richiami a Maroncelli e agli eroi ottocente-
schi. Sono due forme di retorica neonazionali-
sta e di invenzione della tradizione altrettanto
pericolose, che alimentano miti di inclusione e
di esclusione, che mirano a recintare una co-
munità territoriale, lavorando in modo specu-
lare alla costruzione di una memoria uniforme,
pacificata all’interno ma pericolosa verso l’e-
sterno. Dovremmo invece ammettere che le

memorie collettive sono plurali e in
conflitto tra loro, dovremmo immaginar-
ci una coscienza globale, ponendoci i
problemi sulla scala planetaria in cui
essi realmente si generano, imparando
a soffrire sul proprio corpo le ingiustizie
e le diseguaglianze, imparare a ricono-
scere che i confini non definiscono più
l’area dei problemi. Questo io credo
debba significare essere civili oggi, da-
vanti a un’alternativa: se occorra attrez-
zarsi su base regionale o nazionale per
competere seguendo le regole del mer-
cato globale o se al contrario si debba
pensare a come organizzare trasversal-
mente le vittime di questo gioco, per
cercare di contrastarne gli effetti.

Come leggere allora il 15 settembre?
Sono convinto che il 15 settembre non
rappresenti un evento. Oppure è un
evento mediologico, al livello miseran-
do in cui si svolge la politica oggi. È evi-
dente che non nascerà nulla nè in ter-
mini giuridici nè in termini storici. Alcu-
ne centinaia di migliaia di persone an-
dranno a fare una scampagnata sul Po
e parteciperanno di un rito kitch. Ma si
avvia un processo. Queste rappresenta-
zioni infinitamente semplici elaborate al
livello più basso dei codici comunicativi
incominceranno a lavorare nell’immagi-
nario collettivo. Vengono coniati un no-
me, una formula... i media li assimile-
ranno, li faranno circolare. Attraverso
un rito viene fissato un concetto desti-
nato a penetrare nella mente della gen-
te, a un livello generatore di miti che la
politica politicante non è più in grado di
raggiungere. Se le uniche realtà che ci
troveremo di fronte saranno il gioco sul-
l’immaginario della Lega e la pratica
politica romana, Bossi rischia di accu-
mulare molti punti.

Anche perchè molti recepiscono poi i
segnali concreti della critica di Bossi
allapolitica «romana»...

Si dovrebbe aggiungere che le critiche
leghiste sono molto fondate, che l’uso
che le forze politiche fanno del termine fede-
ralismo è scandaloso, l’esorcismo di una evo-
cazione continua senza prospettiva. Bisogne-
rebbe aggiungere che i politici romani sem-
brano determinati a dar ragione a Bossi, quan-
do dice che il sistema non è correggibile dal-
l’interno.

Ma è lecita una discussione attorno all’unità
nazionale?

L’unità nazionale avrebbe significato ancora
solo se mi si dimostrasse che il dettato dell’arti-
colo tre della Costituzione, che stabilisce il va-
lore costituzionale dell’eguaglianza, possa es-
sere realizzato solo in uno stato unitario. Ma
non è più autoevidente. Occorre invece inven-
tare delle politiche che lo rendano evidente e
non è detto che queste politiche passino per la
rete ministeriale o per la burocrazia pubblica.
Voglio dire che alla mitologia leghista occorre
rispondere con un sistema di valori. Bossi non
lo fermi contrapponendogli una burocrazia. Lo
contrasti se sei in grado di praticare valori forti
e in modo non retorico... I vecchi modelli sta-
tali che avrebbero dovuto garantire la difesa
dei diritti e la mediazione sociale, legati all’i-
dea keynesiana o alle socialdemocrazie, si so-
no indeboliti o sono tramontati: non possiamo
riproporne l’involucro. Dovremmo inventarci
altri modelli che indichino la strada dei valori,
che pongano la politica dentro un programma
più ampio, non il vecchio internazionalismo o
l’attuale raccordo di politiche statali, ma la
consapevolezza di essere parte di una «società
civile internazionale», espressione del coman-
dante Marcos, espressione molto efficace.

Bossi hagià vinto?
Non credo che il termine vincere o perdere sia
adeguato. Bossi ha giocato una carta, in un di-
segno di estrema rozzezza. Il vuoto ha dato a
questa carta un senso molto forte. Il nostro è
un paese povero, se un capopopolo arruffone
volgare e ignorante riesce a mettere in campo
risorse politiche da stato di natura così ingenti,
sproporzionate alla sua persona. Però non rie-
sco ad associarmi a chi demonizza la Lega e
Bossi come nemici della democrazia assolu-
tizzando l’esistente come forma democratica.
Per certi versi lavora di più contro la democra-
zia chi la sta vuotando dall’interno che non
questi barbari alle porte. Deve gererarsi un ter-
tium. Se la sfida resta tra Bossi e Roma, credo
che abbiamo perso tutti.

— TORINO. Professor Rusconi,
stando a Bossi ormai la repubblica
indipendente della Padania sareb-
be da darsi per cosa fatta. Per
molti politici si tratta di ciarlatane-
rie, al massimo roba da buontem-
poni. Ma c’è anche chi si mostra
preoccupato, come il cardinale
Martini. Lei chenepensa?

Escludo che esisterà una repubbli-
ca padana perchè nessuno la ri-
conoscerebbe e per tante altre ra-
gioni già note. Quello che Bossi
proclamerà non potrà avere alcun
valore formale democratico. Altri-
menti sarebbe l’esplicita rottura
della legalità repubblicana che fi-
nora le autorità hanno ritenuto
non lesa.

Ma l’ipotesi del referendum, che
di quando in quando viene riaffac-
ciata, sarebbepraticabile?

Qui emergeunaspettoparadossa-
le. Nel nord vediamo una mino-
ranza, parlo della Lega, che pre-
tende di decidere per la maggio-
ranza dei settentrionali; i quali, di
fronte a un quesito referendario,
boccerebbero il Senatur. Quindi la
Lega si guarderà bene dall’affron-
tare questo tornante, e credo che il
governo non abbia interessené in-
tenzione di ricorrere a uno stru-
mento istituzionale che inqualche
modo suonerebbe come un rico-
noscimento delle posizioni del
Carroccio. Quanto al cardinale, si
è mosso su un piano etico, mora-
le, ha voluto sottolineare che la
fantomatica secessione incide-
rebbe in profondità in quello che è
lo statuto della cittadinanza, per-
chè in termini materiali e sociali
essere cittadino a nord del Po è di-
versissimo che esserlo al di sotto.
Peccato che anche altri non ab-
biano percepito come lui la radi-
calitàdellaprotesta leghista.

Lei ritiene che ci siano state sotto-
valutazioni?

Certamente. Bossi gioca alla di-
sperata approfittando dell’intolle-
rabile, inimmaginabile mancanza
di reazione da parte del governo,
che mi lascia sbalordito. Tentano
di arrivare al fatto compiuto met-
tendo a profitto l’inerzia dell’ese-
cutivo.

Ma in sostanza cosa imputa al go-
verno? in che modo doveva o do-
vrebbe intervenire?

Guardi, io vedo una clamorosa
sproporzione tra la sfida lanciata
dai leghisti e la risposta del gover-
no che sembra solo legalistica. Il
ministro Bassanini fa un’ottima
cosa quando annuncia le misure
di razionalizzazione amministrati-
va che sono possibili oggi, con
l’attuale Costituzione. Ma ci vuole
di più. La riforma spetta alla bica-
merale? Vero, ma intanto tu, go-
verno, tira fuori, come tua respon-
sabilità, un modello federale, fallo
conoscere, proponilo alla discus-
sione. E neanche questo basta. Il
leghismo va fermato culturalmen-
te, con una grande mobilitazione
culturale e civica che non c’è sta-
ta, non c’è. Cosa fanno gli intellet-
tuali, specie quelli che avevano
sostenuto la nascita della nuova
maggioranza? E‘ giusto che dica-
no la loro sulle problematiche so-
ciali e istituzionali, ma perchè non
s’impegnano a fondo sul nodo
dell’unità nazionale? Un intellet-
tuale della forza di Umberto Eco

non può limitarsi a bollare la roz-
zezza e assurdità del discorso le-
ghista, altrimenti i rischi aumenta-
no.

Lei stesso, però, dice che dietro la
predicazione leghista c’è solo una
minoranza, che di fatto la strada
dell’indipendentismo èsbarrata.

Sì, oggi come oggi la secessione
sembra impensabile. Può darsi
abbia ragione chi crede che tutto
si sfalderà nel ridicolo. Mi preoc-
cupa però che l’iniziativa sia la-
sciata continuamente nelle mani
della Lega, con manifestazioni di
offesa e spregio della Repubblica.
Temo che in mancanza di una re-
plica energica e autorevole, la di-
saffezione che alligna in molti
strati nei confronti dello Stato pos-
sa diventare aperto secessioni-
smo, con una vera e propria dele-
gittimazione di fatto del governo
per quanto riguarda il federalismo
e il ridisegno politico-territoriale. Il
problema non è solo economico,
c’è un aspetto identitario che è
estremamente delicato. E qui si
torna alla responsabilità degli in-
tellettuali. Non mi convincono af-
fatto certe tesi che si sonoespresse
anche attraverso le colonne del-
l’Unità.

Allora, professore, vediamo di fa-
re chiarezza. Quali sono le posi-
zioni che lei contesta?

Si dice: poichè il leghismo è una
forma di etnonazionalismo, non
lo si combatte in nome della na-
zione, ma del cosmopolitismo e
della multiculturalità. Io credo in-
vece che l’idea di nazione va ri-
confermata, che ciò che conta è il
riconoscimento del valore della
nazione come vincolo tra cittadini
sulla base di una storia comune,
come sintesi tra patria e democra-
zia...

Ma non è proprio sul disconosci-
mento di quel vincolo, sulla preca-
ria immagine dell’identità nazio-
nale che cerca di far leva la leader-
shipdel Carroccio?

Bossi non ha scoperto nulla, si sa,
lo avevano rimarcato già Bobbio e
la cultura liberal-democratico
azionista, che gli italiani hanno un
debole senso dello Stato, un de-
bole senso civico. Ma si può forse
uscire da questa debolezza pun-
tando sul fatto che siamo lombar-
di o piemontesi o veneti? L’etnici-
smo è una pessimasoluzione, tan-
to è vero che quello leghista non è
un movimento democratico come
dimostra il fatto che Bossi ha già
deciso per conto suo quello che
dovrebbero volere milioni di set-
tentrionali. Ecco perchè auspico
una mobilitazione degli intellet-
tuali, scrittori, registi, uomini di
teatro, che aiuti a capire che il pa-
danismo non funziona come sur-
rogato del civismo, e che civismo
vuol anche dire riconoscere la sto-
ria che ci ha unito e che va perciò
recuperata, raccontata in modo
serio e culturalmente efficace per-
chè diventi identificazione colletti-
va. In altri paesi si è fatto, si fa, c’è
un’attenzione costante su questo
tema. Ma lei lo ricorda, per esem-
pio, un buon film italiano sull’epo-
pea risorgimentale? Eppure la de-
mocrazia ha sempre bisogno di
due elementi: quello funzionale e
quello culturale identitario del ri-
conoscersi.

Abbonatevi a


